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            MISSIONE F: AMORE E CURVE

          

        

      

    

    
      Benvenuti nel mondo di Missione F, dove un gruppo di ex SEAL si è riunito per proteggere le donne formose che amano e il paese che chiamano casa dai pericoli del mondo. Hanno l'addestramento e le conoscenze, e la capacità di spaccare qualche culo quando serve. E ce ne sarà bisogno.
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        * * *

      

      
        
        Libro 2

      

      

      
        
        Dimenticato

      

      

      Jaymes Ford non è mai stato all'altezza di suo fratello. È sempre stato secondo a lui fin da bambino, ha fallito miseramente durante l’addestramento dei SEAL e, quando è stato rapito, la donna che amava si è innamorata di suo fratello.

      Kelsea Arnold vorrebbe credere di stare perdendo la testa, ma non riesce a scrollarsi di dosso la sensazione di essere osservata. Non l'ha mai visto, ma lo sente. Che la osserva. Che la segue. Che la desidera.

      Jaymes non ha niente da offrire alla donna stupenda e formosa che si presenta tremante alla porta di sua madre. Non ha idea se lei stia dicendo la verità o se sia tutto nella sua testa. Ma sa cosa si prova a essere nei suoi panni e sceglie di proteggerla, anche se fosse solo da se stessa.

      Quando diventa chiaro che Kelsea è in grave pericolo, Jaymes giura di tenerla al sicuro. Ha finalmente trovato qualcuno che lo fa sentire il fratello migliore, e farà di tutto per proteggerla.

    

  


  
    
      A chiunque si sia chiesto se mancherebbe a qualcuno… sappi che mancheresti.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            UNO

          

        

      

    

    
      Kelsea Arnold chiuse a chiave la porta del suo ufficio mentre un brivido le correva lungo la schiena. Si guardò intorno, ma non c'era nessuno nel corridoio. Aule buie si susseguivano su entrambi i lati, con le porte chiuse e bloccate da tempo. I suoi colleghi avevano famiglie da cui tornare, vite da vivere. Cose che lei non aveva mai avuto, a essere onesta con se stessa.

      Diede di nuovo un'occhiata al lungo corridoio e si scrollò di dosso la sensazione di essere osservata. Stava immaginando tutto. Doveva essere così. Non c'era nessuno. Non c'era mai nessuno quando quella sensazione le si insinuava dentro.

      Il buio avvolgeva il campus dell'Erie University, come accadeva di solito all'ora in cui lei lasciava il lavoro. Aveva compiti da correggere e piani di lezione da finalizzare, e poi c'erano le tesine di ricerca che doveva scrivere. Dire che avesse un sacco di cose da fare era un eufemismo. Era una delle tante ragioni per cui lavorava fino a tardi ogni sera. Quella e il fatto che era più facile lavorare a scuola dove, ogni tanto, c'era qualcuno in giro, a differenza della sua casa silenziosa e vuota.

      Era quasi arrivata alla sua auto quando quella sensazione di essere osservata le serpeggiò di nuovo lungo la schiena. Si fermò e si mise in ascolto, sforzandosi di sentire dei passi o qualche altro rumore che le dicesse dove fosse la persona più vicina. Un fruscio attirò la sua attenzione verso il marciapiede da cui era scesa pochi istanti prima.

      Si voltò di scatto e fissò le ombre così a lungo che gli occhi iniziarono a giocarle brutti scherzi. Le parve di vedere un uomo vicino al gruppo di alberi, ma non c'era nessuno.

      Vero?

      «Pronto? C'è nessuno?»

      Il silenzio accolse la sua domanda, ma il silenzio non significava che fosse sola.

      Fissò il buio per un altro secondo, poi si convinse di essere pazza. Con un respiro profondo, si voltò di nuovo verso la sua auto, senza correre, ma senza nemmeno prendersela comoda.

      Non appena fu in macchina, chiuse la portiera a chiave e si costrinse a fare un respiro profondo, poi accese il motore e partì.

      Durante il tragitto verso casa, controllò costantemente lo specchietto retrovisore. Il cuore le batteva all'impazzata mentre cambiava corsia e faceva la strada più lunga per tornare a casa. A ogni incrocio, avrebbe giurato che qualcuno la stesse seguendo, ma lo perdeva alla svolta successiva. Quando accostò nel suo vialetto, aveva i palmi così bagnati che le scivolarono sul volante. Entrò con la macchina nel garage e chiuse la serranda dietro di sé, controllando gli specchietti per assicurarsi che nessuno fosse entrato con lei.

      Kelsea spense il motore e fece un respiro profondo. Era al sicuro. Era a casa sua. Non c'era nessuno. Stava bene.

      Scese dall'auto con le gambe tremanti e si diresse verso la porta. La aprì ed entrò, chiudendola a chiave dietro di sé. Si appoggiò contro di essa e respirò profondamente. Lentamente, il suo cuore smise di martellare e il suo respiro tornò a essere quasi normale. Era triste ammettere che fuggire da uno stalker immaginario era stato l'esercizio più intenso che avesse fatto da mesi. Era terribilmente fuori forma, una cosa che il suo ex le aveva ricordato l'ultima volta che si erano parlati.

      Al diavolo, si disse. Non aveva bisogno dell'uomo che la riteneva grassa. Stava cambiando il mondo e non le serviva nessun uomo per farlo. Era felice da sola.

      Bugiarda.

      Kelsea alzò gli occhi al cielo e si allontanò dalla porta. Era una battaglia interiore continua. Come professoressa di psicologia, sapeva che il suo orgoglio era più ferito del suo cuore. Aveva studiato abbastanza da capire come ragionavano le persone e perché certe cose davano fastidio e altre no. Come il fatto che fosse incazzata perché lui le aveva detto che era grassa, ma per nulla turbata che tra loro fosse finita. Orgoglio uno, cuore zero.

      Nascose il suo cappotto taglia XXL e la borsa enorme nell'armadio, immaginando il sogghigno di Maxwell. Ogni cosa di lei era troppo grande. Gemette. Non meritava un altro dei suoi pensieri. E dopo la serata che aveva passato, non le serviva un'altra cosa che le incasinasse la testa.

      La casa di Kelsea era il suo santuario. Aveva scelto meticolosamente ogni oggetto che era entrato in casa quando l’aveva comprata. Era una casa completamente da ristrutturare, e lei aveva rimesso a nuovo ogni stanza con cura meticolosa finché non era diventata tutto ciò che aveva sempre sognato. La cucina era senza dubbio una delle sue stanze preferite. Era stata la prima che aveva completato, e amava la bellezza e la semplicità degli armadietti bianchi immacolati e dei ripiani lisci abbinati. L’unica nota di colore proveniva dalle pentole di rame appese sopra la grande isola centrale.

      Era anche il luogo dove teneva il vino, quindi ovviamente amava la cucina. Ma soprattutto, la faceva sentire bene. Potevi essere grassa in cucina e nessuno ci avrebbe fatto caso. Nessuno si fida di uno chef magro. Non che Kelsea fosse una chef, ma si ripeté che aveva senso mentre si muoveva per la cucina, scaldando gli avanzi della sera prima e versandosi un abbondante bicchiere di vino.

      Portò la borsa del computer, il vino e la cena nel soggiorno grigio-blu e sprofondò nel suo divano incredibilmente comodo. Finalmente fece un respiro profondo. Era al sicuro. Forse era pazza, ma a casa sua era al sicuro.

      Mangiò in silenzio, lasciando che il suono del film in TV riempisse la sua casa e la convincesse di non essere poi così sola. Se avesse avuto degli amici, avrebbe chiamato qualcuno perché venisse a trovarla ogni tanto. Aveva il suo lavoro, i suoi studenti e una vicina a qualche porta di distanza con cui parlava, ma per la maggior parte del tempo era sola.

      Dopo aver finito di cenare, Kelsea tirò fuori i compiti che doveva correggere. Non ci volle molto prima che si appisolasse sul divano. Una pubblicità ad alto volume la fece trasalire. Guardò l'orologio e si rese conto di quanto fosse ancora presto. Non le importava, però. Era esausta. Una giornata iniziata presto, unita a paure irrazionali, faceva questo effetto a una persona.

      Andò in camera sua e accese le luci. Mise i vestiti sporchi nel cesto della biancheria nel suo armadio, poi si diresse in bagno a piedi nudi. Lanciò uno sguardo pieno di desiderio alla sua vasca da bagno e valutò se farsi un bagno. Le avrebbe sicuramente calmato i nervi, ma era così stanca che temeva di addormentarsi e annegare.

      Sospirò e si promise un lungo bagno caldo durante il fine settimana, quando non sarebbe stata così sfinita.

      Finì in bagno e valutò se dormire nuda, ma decise che voleva avere i vestiti addosso per darsi un senso di sicurezza. Proprio come rannicchiarsi sotto le coperte non sarebbe servito a nulla se qualcuno fosse entrato in casa, sapeva che era irrazionale, ma le paure non lo sono, perciò cedette e si infilò un paio di pantaloni da yoga e una maglietta. Si mise una felpa della Erie University e un paio di calzini spessi, dicendosi che sarebbe morta di caldo. Ma si sentiva meglio, così si tenne tutti i vestiti addosso.

      Tornò alla porta d’ingresso e controllò di nuovo di averla chiusa a chiave, come ogni altra porta, e scosse la testa. Stava diventando paranoica.

      Nella sua camera da letto, si raccolse i capelli in una coda di cavallo e desiderò, non per la prima volta, che ci fosse un uomo che si infilava a letto con lei. La solitudine faceva schifo.

      Con un sospiro, spense la luce e giurò di aver visto un lampo fuori dalla finestra della sua camera.
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        * * *

      

      Jaymes Ford si appoggiò allo schienale della sedia e rise per qualcosa che sua madre aveva detto. Si strofinò lo stomaco, godendosi la sensazione di pienezza. Era un’altra cosa che aveva imparato ad apprezzare. Suo fratello, Archer, gli aveva detto che era stato via poco meno di due settimane quando Brady Williams, lo psicopatico ex ufficiale comandante di Archer, lo aveva rapito, ma per Jaymes era stata una vita intera. Gli davano da mangiare solo quando non riusciva più a stare seduto, e l’acqua era razionata perché non la rovesciasse sul computer.

      Quei figli di puttana erano furbi.

      «Non dovresti dire cose del genere, mamma», la rimproverò Jaymes.

      Sua madre si voltò verso di lui e alzò gli occhi al cielo. «Nemmeno lui dovrebbe. È un uomo fatto e finito, e dovrebbe avere più buonsenso che fare delle avance a una vecchia come me. E proprio in chiesa, tra tutti i posti.»

      Jaymes rise di nuovo, perché aveva ragione. Ma ciò non rendeva meno divertente il fatto che uno dei parrocchiani di sua madre le avesse palpato il sedere e le avesse detto che voleva portarla a un appuntamento bollente.

      «Hai ragione, mamma. Hai intenzione di denunciarlo?»

      Lei fece un gesto vago con la mano verso di lui e sbuffò. «Sai che a nessuno importerebbe. Quelle vecchie pettegole sarebbero solo gelose di non essere state loro a farsi palpare.»

      Jaymes si strozzò con l’acqua. «Farsi palpare? Mamma, queste sono molestie sessuali. Cioè, lo è anche il fatto che ti abbia palpato il sedere, ma farsi palpare lo è di sicuro.»

      Lei gli lanciò un’occhiata strana. «Non c’è differenza, Jaymes. Farsi palpare è farsi palpare il sedere.»

      Jaymes sostenne il suo sguardo per un secondo, poi disse lentamente: «Mamma, palpeggiarti significa toccarti il seno, non il sedere.»

      Lei diventò scarlatta e si affaccendò con i piatti nel lavello. «Oh, no. Non volevo dire quello!»

      Il campanello suonò e salvò entrambi da ulteriore imbarazzo.

      «Vai ad aprire tu, tesoro? Una vicina dovrebbe portarmi una cosa stasera. Potrebbe essere lei.»

      Jaymes fu più che felice di sfuggire a sua madre per un minuto, e al suo sedere palpeggiato. Ridacchiò mentre si dirigeva alla porta, chiedendosi chi potesse presentarsi a casa di sua madre quasi alle nove di sera.

      Jaymes aprì la porta e si bloccò di colpo. Si aspettava una vecchia signora, qualcuna dell’età di sua madre.

      Invece, era un’altra sua amica. Jaymes l’aveva incontrata un paio di volte, ma solo di sfuggita. Non riusciva a ricordarsi il suo nome. Era un nome carino, semplice ma non molto comune. Le si addiceva, ma a Jaymes continuava a sfuggire.

      Ma non erano stati il suo nome o la sua bellezza a farlo bloccare di colpo. Era stata l’espressione di puro terrore sul suo viso a forma di cuore quando l’aveva visto lì in piedi.

      «Stai bene?»

      Lei fece un passo indietro e cominciò a voltarsi.

      «Mia madre è dentro. Aspetta un secondo.»

      Si bloccò e si voltò lentamente a guardarlo. I suoi occhi percorsero la sua figura, squadrandolo da capo a piedi.

      Lui si chiese cosa vedesse. I suoi calzini bianchi spiccavano contro i jeans scuri. La sua maglietta era un po’ stretta dopo i muscoli che aveva messo su negli ultimi mesi, ma era comoda. Si sistemò gli occhiali sul naso, una nuova aggiunta dopo aver passato così tanti giorni in scantinati bui e aver sforzato gli occhi per guardare schermi di computer.

      Non era lo stesso uomo di prima del rapimento, ma la donna di fronte a lui ovviamente non si ricordava comunque di lui.

      «Jaymes, giusto?» chiese lei con esitazione.

      Lui annuì. Alla faccia del fatto che non si ricordasse di lui. «Vuoi entrare?»

      Lei scosse la testa. «No, dovrei…»

      «Dai. Mia madre stava giusto tirando fuori il dolce. Credo abbia preparato una cheesecake al cioccolato perché sa che ho un debole per il cioccolato. Sei la benvenuta, se vuoi unirti a noi.»

      Lei diede un’occhiata lungo la strada, poi si morse un labbro e infine annuì.

      Jaymes fece un passo indietro e le tenne la porta per lasciarle tutto lo spazio per passare. Non sapeva da cosa stesse scappando, ma per lui era evidente che stesse facendo proprio quello. Scappare. Da qualcuno o qualcosa.

      Prima che entrassero in cucina, la fermò. «Stai bene?»

      Lei annuì rigidamente, come se si fosse pentita della sua decisione di entrare. «Non resterò a lungo.»

      «Secondo me dovresti. Mia madre ti ha detto che sono stato rapito qualche mese fa?»

      Il suo respiro affannoso gli fece capire che o non lo sapeva o non se lo ricordava, ma in ogni caso, la cosa andava a toccare troppo da vicino le sue paure.

      Enormi occhi verdi lo guardarono e si riempirono di lacrime. Era spaventata, tremava lì in piedi di fronte a lui.

      «Qui non ti succederà niente. Te lo prometto.»

      Lei inspirò di nuovo, questa volta per farsi forza, e annuì seccamente, una sola volta. La forza le raddrizzò la schiena e le asciugò le lacrime. Quando incontrò di nuovo il suo sguardo, era una donna diversa. Determinata, forte, incazzata.

      Quella versione di lei gli piaceva di più.

      Lo seguì lungo il breve corridoio fino alla sala da pranzo. La cucina si trovava subito dopo, ma sua madre stava già portando la cheesecake in sala da pranzo.

      «Kelsea, tesoro! Come stai? Non sapevo che saresti passata stasera. O sì?»

      Kelsea annuì. «No, Cecelia. Mi dispiace. Volevo solo… salutarti. Mi sono spaventata e volevo un po’ di compagnia.»

      Le sue guance si tinsero di rosa, come se fosse imbarazzata per ciò che aveva ammesso. Lui non riusciva a capirne il perché. Se c’era qualcuno che conosceva la paura, quello era proprio lui. Non l’avrebbe giudicata, e nemmeno sua madre.

      «Sei sempre la benvenuta qui, Kelsea. Lo sai. Ho due camere da letto libere di questi tempi, e i miei ragazzi sono entrambi in città, quindi non ho motivo di occuparle».

      Kelsea sorrise e sembrò rilassata per la prima volta da quando Jaymes aveva aperto la porta. Lui si chiese cosa le stesse succedendo, da cosa o da chi stesse scappando.

      Lei gli lanciò un’occhiata di sbieco, così lui sorrise, sperando di sembrarle affidabile.

      «Siediti e mangia un po’ di dolce con noi, Kelsea», disse sua madre, facendole cenno di accomodarsi.

      «Oh, dovrei andare. Adori passare il tempo con i tuoi ragazzi».

      Jaymes si avvicinò al tavolo e si sedette. Tagliò una fetta abbondante di cheesecake e la mise di fronte alla sedia vuota accanto alla sua. Poi ne tagliò un’altra e la mise davanti alla sedia che sua madre aveva usato per la cena. Infine, tagliò una fetta per sé.

      Quando alzò lo sguardo, entrambe le donne lo stavano guardando. Infilzò un boccone di cheesecake e scrollò le spalle. «Che c’è?» Poi se lo ficcò in bocca.

      Kelsea incrociò il suo sguardo e alla fine si accomodò sulla sedia che lui le aveva lasciato, tra sé e sua madre.

      Entrambe le donne presero una forchettata e la mangiarono. Jaymes osservava Kelsea con la coda dell’occhio. Aveva un fisico a clessidra, di quelli formosi che lo facevano impazzire. Indossava un paio di pantaloni da yoga che minacciavano la sua sanità mentale e una felpa oversize con la scritta Erie University sul davanti. I suoi capelli scuri erano raccolti in una specie di chignon in cima alla testa, con piccole ciocche che le ricadevano sul viso e lungo il collo. I suoi occhi color smeraldo saettavano per la stanza mentre mangiava, cogliendo ogni dettaglio senza però soffermarsi su nulla.

      Odiava che fosse così spaventata, che non si sentisse al sicuro. Comprendeva quella sensazione e voleva proteggerla.

      «Di cosa stavi parlando ai tuoi studenti oggi, Kelsea?», chiese sua madre quando la cheesecake fu finita per metà.

      Kelsea posò la forchetta e incrociò le mani. «Siamo ancora all’inizio del semestre, quindi sto convincendo metà di loro che non sono pazza e dicendo all’altra metà che lo sono loro. È sempre un periodo interessante dell’anno».

      Jaymes sorrise con lei e mangiò lentamente la sua cheesecake mentre sua madre tempestava Kelsea di domande.

      «Sono di nuovo le matricole?»

      Kelsea annuì.

      «Pensano tutti di sapere tutto».

      Lei rise. «Alcuni di loro, sì. Dato che è il secondo semestre, molti si sono calmati. Sanno già di non essere i re e le regine che erano al liceo. Adesso si trovano in uno stagno molto più grande».

      Sua madre annuì. «Beh, meno male. Non devono arrivare tutti pieni di sé come se il posto fosse loro. Quanti corsi hai questo semestre?».

      «Cinque corsi. Due per la triennale e tre per la specialistica».

      «E quanti studenti hanno progetti con te?», chiese sua madre con tono eloquente. Si rivolse a Jaymes e disse: «Kelsea è la professoressa più popolare del dipartimento di psicologia. Studia il lato cerebrale della psicologia e interpreta ciò che le persone fanno in base al loro cervello. È la direzione in cui sta andando questo campo».

      Kelsea arrossì e incrociò il suo sguardo. «Sono una psicologa specializzata in neuroscienze. Studio come funziona il cervello in relazione alla psicologia. Ho i giocattoli migliori. È per questo che sono così popolare».

      Lui le sorrise, aspettando che si rendesse conto di ciò che aveva detto. Visto che non accadeva, disse semplicemente: «Anche tutte le donne bellissime che conosco hanno i giocattoli migliori».

      Lei si strozzò con la sua cheesecake.
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      Kelsea non poteva credere di averlo detto a così tante persone senza mai rendersi conto di quanto suonasse spinto.

      Le sue guance si arrossarono all'istante e balbettò cercando qualcosa da dire per rimediare, ma non c'era niente da fare. Doveva semplicemente stare al gioco.

      «Beh, noi sorridiamo e chiediamo con gentilezza, così la gente tende a darci un sacco di soldi.»

      Allora fu il suo turno di strozzarsi con la cheesecake.

      Cecelia li guardò come se fossero pazzi.

      Kelsea finalmente si sentì meglio. Quando aveva spento la luce in camera sua e aveva visto una torcia fuori dalla finestra, era andata nel panico. Era uscita di soppiatto dalla stanza, si era infilata le scarpe da ginnastica ed era corsa a rotta di collo a casa di Cecelia. Non aveva con sé la borsa né niente, solo le chiavi. Il che era davvero stupido, perché se là fuori ci fosse stato davvero qualcuno e l'avesse uccisa, la polizia non sarebbe stata in grado di identificare il suo corpo.

      Ma quando aveva lasciato la sua stanza, aveva agito per puro istinto. Il terrore le scorreva nelle vene e sapeva di non essere paranoica o pazza. Cecelia era la vicina più prossima che conosceva, quindi aveva corso per tre case ed era andata nel panico quando un uomo le aveva aperto la porta.

      Ma Jaymes era divertente, sexy e gentile. Si era dimenticata che era stato rapito mesi prima. Se c'era qualcuno che poteva capire quanto fosse terrorizzata, era sicuramente un uomo che ci era passato.

      E invece di continuare a farsi prendere dal panico, stava flirtando con lui.

      I suoi capelli castani erano ben curati, ma la barba era un po' lunga. Era sempre stata attratta da uomini come lui, un po' trasandati e molto sexy, ma con un lato nerd che si manifestava in piccoli dettagli. Il modo in cui la maglietta gli fasciava i pettorali le faceva venire l'acquolina in bocca, anche mentre tremava di paura. Aveva decisamente un lato nerd, come dimostravano gli occhiali con la montatura metallica e i calzini bianchissimi, per non parlare della carriera informatica, se ricordava bene. Ma lei era una psicologa che aveva scelto di insegnare ad altri come diventarlo, quindi non era estranea all'essere una secchiona.

      Jaymes bevve un sorso d'acqua e le rivolse un sorrisetto, inclinando il bicchiere nella sua direzione.

      «Voi due state bene?» domandò Cecelia, spostando lo sguardo dall'uno all'altra.

      Kelsea e Jaymes si scambiarono un sorriso complice e annuirono.

      Cecelia alzò gli occhi al cielo. «Giuro, è come avere di nuovo due bambini. Cosa sta succedendo tra voi due?»

      Jaymes si riprese più in fretta di Kelsea. «Niente, mamma. Stavamo solo parlando del lavoro di Kelsea. Immagino che tu insegni all'Erie University?»

      Lei annuì. «Sì. Questo è il mio secondo anno.»

      «Wow. E hai un dottorato di ricerca, immagino, se insegni a degli specializzandi?»

      Lei annuì, un po' colpita che lui lo sapesse. «Sì. In psicologia. La parte delle neuroscienze non era così comune quando andavo all'università, ma alla triennale ero iscritta a medicina con l'intenzione di diventare neurologa.»

      «Beh, accidenti. Davvero notevole.»

      Kelsea sorrise. Molte persone rimanevano sbalordite quando diceva loro che voleva fare la neurologa, ma non altrettante pensavano che la psicologia fosse così affascinante. C'era sicuramente qualcosa di sexy nella neurochirurgia, ma lei stava imparando come il cervello controllava ciò che una persona faceva. E anche quello, pensava, era dannatamente sexy.

      «Ho deciso che frequentare la facoltà di medicina, poi entrare in un programma di specializzazione, dover fare un tirocinio e poi studiare sotto la guida di qualcuno per anni fosse un'attesa troppo lunga per me. Per me non era tanto importante essere in grado di aprire un cervello e ripararlo, quanto capire tutto del suo funzionamento. Così, ho rinunciato a neurologia e sono passata a psicologia. Lo adoro.»

      Jaymes le sorrise. «È meglio amare il proprio lavoro.»

      Lei percepì qualcosa in lui, qualcosa che le suggeriva che un tempo era così anche per lui, ma poi era cambiato. Voleva chiedere, insistere, ma prima che ne avesse la possibilità, lui si rivolse a sua madre.

      «Mia madre mi stava raccontando del vecchio sporcaccione che l'altro giorno in chiesa le ha messo le mani addosso.»

      Kelsea rimase a bocca aperta e incrociò lo sguardo di Cecelia. «Dimmi che sta scherzando.»

      Lei alzò gli occhi al cielo. «A mio figlio piace prendermi in giro. Quell'uomo mi ha palpato il sedere.»

      Jaymes raschiò l'ultimo pezzo della sua cheesecake dal piatto e si leccò la forchetta. I capezzoli di Kelsea si indurirono mentre osservava la punta della lingua di lui pulire la posata. Dannazione, aveva proprio bisogno di una scopata.

      «Mamma pensava che 'essere palpeggiata' volesse dire che le avessero afferrato il sedere. Per qualche minuto la cosa è stata preoccupante. Ho pensato di raccontartelo.»

      Kelsea ridacchiò alla scintilla negli occhi color cioccolato di Jaymes. Lui le fece l’occhiolino, come se condividessero un segreto. Lei si voltò a guardare Cecelia, che sbuffò e si alzò, portando la cheesecake in cucina.

      «Dove la stai portando?» chiese Jaymes.

      «In frigo. Hai finito.»

      «Mamma! Ne volevo un altro pezzo.»

      Jaymes balzò in piedi e la seguì. La pregò e la supplicò, finché le loro voci si abbassarono a tal punto che Kelsea non riuscì più a sentire cosa si stessero dicendo.

      Lei sorseggiò l'acqua e la sua mente tornò a chiunque la stesse perseguitando. Erano passate sei settimane, da poco dopo il Giorno del Ringraziamento, da quando aveva iniziato a pensare che qualcuno la seguisse. All'inizio era sicura di essere pazza, ma vedere quella luce fuori dalla sua finestra, e tutte le volte che aveva sentito qualcuno dietro di lei, che aveva sentito qualcuno che la osservava... Non era pazza.

      Ma era sola.

      I suoi genitori vivevano ancora in Ohio, dove era cresciuta. Non aveva un rapporto stretto con loro, e non lo aveva mai avuto in tutta la sua vita. Non aveva fratelli, e comunque la maggior parte dei suoi colleghi pensava che fosse pazza. I suoi unici amici non erano umani, ma amava gli amici pelosi che si faceva ogni giorno al rifugio.

      E Cecelia. Aveva conosciuto Cecelia il giorno in cui si era trasferita nella sua casa. Si era presentata con uno sformato e una cheesecake fatta in casa e le si era presentata. Si era offerta di mandare suo figlio, Jaymes, ad aiutare Kelsea con il trasloco, ma Kelsea aveva rifiutato l'aiuto. Era abituata a fare tutto da sola. Lo aveva sempre fatto e sempre lo avrebbe fatto.

      Ma Cecelia continuava a tornare. Una volta alla settimana, passava da lei con del cibo in un contenitore di plastica, con la scusa di aver cucinato troppo e di non volerlo sprecare. Lentamente, aveva vinto le resistenze di Kelsea, finché non erano diventate amiche.

      Jaymes e Cecelia tornarono nella stanza, Jaymes con un sorriso trionfante mentre riportava la cheesecake al tavolo. Si tagliò un'altra fetta abbondante e se la mise nel piatto, poi ne offrì una a lei.

      «Oh, no. Non posso. Sto cercando di dimagrire.»

      «Kelsea, è da quando ti conosco che cerchi di dimagrire. Sei bellissima. Non hai bisogno di perdere peso. Diglielo tu, Jaymes. Forse a te crederà.»

      Lui la guardò, i suoi occhi scuri si fecero ancora più cupi mentre le scrutava il corpo. Sentì il suo sguardo su di lei come la carezza di un amante, che le toccava ogni centimetro della sua figura formosa. Aveva sempre odiato il fatto di non essere più minuta, che i suoi fianchi fossero troppo larghi, il suo seno troppo grande e la sua pancia non fosse piatta. Ma lo sguardo nei suoi occhi la faceva sentire splendida. Come se, cambiando una sola cosa, perdendo anche solo un chilo, avrebbe commesso un errore.

      «Sei perfetta,» disse Jaymes, con la voce roca. «Non hai assolutamente bisogno di perdere peso.»

      Kelsea tremò per la bramosia nella sua voce. Strinse le cosce per fermare la pulsazione tra di esse. Il solo suono della voce di quell’uomo era sufficiente a farla esplodere. Che cosa le prendeva?

      «Visto, Kelsea,» Cecelia interruppe i suoi pensieri, «te l’avevo detto. Quel Maxwell non sa cosa si è perso lasciandoti. È stato fortunato a trovare una donna come te, gentile, intelligente e bella. E non è che lui fosse chissà che partito. Con quella sua faccia trasandata e tutti quei muscoli. Pensava di poter trovare di meglio di te? Di essere davvero così perfetto?»

      Kelsea sospirò. Lei pensava che fosse così perfetto. Almeno quando l’aveva conosciuto. La sbalordiva che un uomo come lui volesse stare con lei. Un uomo i cui muscoli guizzavano quando si muoveva. Era sicuro di sé, forte e intelligente. E la voleva. Era perfetto, finché non lo era più stato.

      «Chi è Maxwell?» chiese Jaymes a bassa voce.

      Lei evitò il suo sguardo. Era già abbastanza grave che Cecelia avesse detto a Jaymes che era stata scaricata. Meno male che non aveva mai raccontato la vera storia alla sua amica. Odiava mentire sul motivo della loro rottura, ma Kelsea aveva bisogno di una spalla su cui piangere quando era finita tra loro. Non si sarebbe mai aspettata che Cecelia dicesse al suo affascinante figlio che era stata scaricata.

      «Era un tizio che Kelsea ha conosciuto quest’estate e con cui è uscita fino a un paio di mesi fa,» spiegò Cecelia. «Non ti sarebbe piaciuto. A me non piaceva. Era presuntuoso, arrogante e non parlava mai molto.»

      «Mi ricorda un altro paio di persone che conosco,» disse Jaymes con un mezzo sorriso per sua madre.

      «Tuo fratello non è così,» ribatté Cecelia.

      Jaymes rise. «Davvero? Perché convive ed è fidanzato con la mia migliore amica, perciò lo vedo fin troppo spesso. È dannatamente presuntuoso e non ha mai parlato molto.»

      C'era qualcosa di più profondo nei suoi commenti che Jaymes non stava dicendo. Quel commento sulla migliore amica innervosì Kelsea. Non sapeva chi fosse la migliore amica di Jaymes, ma era abbastanza sicura che lui non fosse felice che suo fratello stesse con lei.

      «Sai bene che la sua presunzione deriva dal fatto che è un SEAL e il suo silenzio da vostro padre. Fidati, non è per niente come Maxwell.»

      Jaymes fece spallucce, ma era chiaro che non se la beveva.

      «Beh, fatico a credere che tu abbia potuto crescere un uomo che assomigli anche solo lontanamente a Maxwell. Jaymes è molto gentile e sono sicura che lo sia anche l'altro tuo figlio.»

      «Non hai conosciuto Archer?» chiese Cecelia.

      Kelsea scosse la testa.

      «Oh, dobbiamo vederci tutti insieme una volta o l'altra. E lui può portare la sua... beh,» lanciò un'occhiata a Jaymes, «Lily.»

      Jaymes le rivolse un sorriso tirato che la diceva lunga. Lily una volta era stata la ragazza di Jaymes, ma ora stava con Archer. E lui era ancora infastidito dalla cosa.

      Forse il flirt tra loro era stato solo frutto della sua fantasia. E se non era reale quello, magari non lo era neanche il suo stalker.

      Un orologio a pendolo suonò i rintocchi, annunciando che erano già le dieci. Cecelia lo guardò e sussultò. «Non credevo fosse così tardi. Devo andare a letto. Jaymes, assicurati che Kelsea arrivi a casa, va bene?»

      Jaymes annuì e si alzò. Portò la cheesecake in cucina mentre Cecelia prendeva i piatti e le tazze dal tavolo. Jaymes l'aiutò a rimettere via tutto velocemente, poi lei li accompagnò alla porta e li spinse fuori nella fredda notte di gennaio.

      Jaymes si guardò intorno per un secondo, poi si rivolse di nuovo a lei. «Dov'è la tua macchina?»

      Kelsea scosse la testa. «Abito solo a un paio di case da qui. Io, uhm, sono venuta a piedi.»

      Lui le guardò i piedi e annuì lentamente, come se sapesse esattamente cosa fosse successo. «Perché non ti do un passaggio?»

      Kelsea scosse la testa e nascose il mento nella felpa. Scese i gradini e si diresse verso il marciapiede.

      Prima che potesse fare più di qualche passo, la mano di lui le si posò sulla spalla, spaventandola. Lei sobbalzò e si voltò di scatto verso di lui.

      Lui fece un passo indietro, fissandola.

      L’ennesima persona che la credeva pazza.
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      «Stai bene?» le chiese lentamente.

      C’era paura nei suoi occhi. Proprio come quando le aveva aperto la porta un’ora prima. Quella paura era svanita quando le aveva detto chi era, ma questa? Questa paura le si era aggrappata addosso e non la lasciava andare.

      «Io… mi dispiace. Ero… mi hai spaventata.»

      «Kelsea, fa freddo e sei chiaramente turbata per qualcosa. Lascia che ti accompagni a casa, che dia un’occhiata, che mi assicuri che sia tutto a posto.»

      Lei scosse la testa. «Non devi farlo.»

      Lui sorrise. «Lo so, ma sei un’amica di mia madre. Mi ha chiesto di assicurarmi che tornassi a casa. E so cosa si prova a temere per la propria sicurezza a casa propria. Lascia che dia un’occhiata, Kelsea.»

      Lei lo fissò per un lungo minuto, poi alla fine annuì.

      Lui aprì il suo furgone e attese che lei salisse prima di raggiungerla. Mise in moto e sparò il riscaldamento al massimo perché smettesse di tremare. Dopo un minuto, uscì dal vialetto in retromarcia, ma i tremiti di lei peggiorarono.

      Terrore, non freddo.

      «Qual è la tua casa?»

      Lei indicò una villetta di colore chiaro tre case più in là. Jaymes entrò nel vialetto, parcheggiò il suo pick-up e lo spense.

      «Kelsea, lascia che venga con te.»

      Lei sostenne il suo sguardo, poi annuì di nuovo.

      Jaymes rimase indietro e la lasciò andare avanti. Si guardò intorno, controllando se ci fossero impronte o qualcosa di sospetto mentre lei si dirigeva verso la porta.

      Gli parve di vedere qualcosa, ma per non spaventarla la seguì dentro casa.

      «Sono sicura che non è niente,» disse lei subito. «Penso di aver lavorato troppe ore e sto iniziando a dare i numeri.»

      «Cos’è successo, Kelsea?» le chiese Jaymes dolcemente.

      Lei scosse la testa. «Non è niente.»

      Lui le si avvicinò e le prese la mano. Lei si irrigidì per un istante, poi, sorprendendolo, si lasciò andare contro il suo petto.

      Lui la avvolse con le braccia e la strinse a sé. Lei tremava, aggrappandosi a lui. Era passato tanto tempo dall'ultima volta che si era sentito in grado di prendersi cura di qualcuno. Le passò una mano lungo la schiena e la tenne stretta, sperando di poterle sottrarre un po' della sua paura. Lei odorava di ciliegie e aria fresca, e lui non poté resistere dall'annusare il suo profumo.

      «Stai bene?» le chiese dopo un minuto.

      Lei annuì e fece un passo indietro, incrociando il suo sguardo con il proprio, turbato. «Scusami. Io… Poco fa mi è sembrato di vedere qualcuno fuori casa, e ultimamente ho la sensazione che qualcuno mi stia seguendo, e mi sono solo agitata per niente.»

      Jaymes scosse la testa. «Quando sono stato rapito, per un paio di giorni ho pensato che qualcuno mi stesse seguendo. Ho liquidato la cosa come se niente fosse, ma mi hanno preso lo stesso. Appena fuori da casa mia. Non sottovalutare le tue sensazioni e le tue paure.» Si guardò intorno. «Controlliamo tutto dentro, poi potrai mostrarmi dove ti è sembrato di vedere qualcuno fuori. Non nevica da qualche ora, quindi potremmo trovare delle impronte.»

      Lei rabbrividì e alzò lo sguardo verso di lui. «Non pensi che sia pazza?»

      Lui scosse la testa. «No. Nemmeno un po’.»

      Lei annuì e gli fece fare un giro della casa. La cucina era semplice e pulita, tutta bianca. Il disordine sul bancone gli suggerì che le piaceva cucinare. Il salotto aveva un’aria molto vissuta, con libri sul tavolino, una TV sopra un piccolo camino di fronte al divano, e una libreria che quasi traboccava di libri di ogni genere. Passarono davanti a un bagno nel corridoio, dove lui controllò dietro la tenda della doccia, e a una camera degli ospiti, dove guardò sotto il letto, prima che lei entrasse nella sua camera da letto.

      Le pareti erano di un color blu acciaio con tende grigio chiaro a spezzare la tonalità scura. Portacandele con candele sciolte a metà, foto di diversi luoghi del mondo, e di cani e gatti rivestivano le pareti. Lui sorrise, godendosi quella sbirciatina nella sua intimità.

      Ciò che lo colpì fu che in nessun punto della casa vide la foto di una persona. Familiari, amici, nemmeno di se stessa. Non c’erano foto. E anche questo gli diceva qualcosa.

      Era una solitaria. Un po’ come lui.

      «Scusa» disse lei, spostandosi verso l’angolo della stanza.

      Lui la osservò, chiedendosi di cosa si stesse scusando. Lei afferrò un reggiseno dall’appendiabiti nell’angolo e lo cacciò in un cassetto, per poi chiuderlo con forza.

      Peccato che avesse avuto una vista dannatamente buona di quel pizzo viola. Ora se la stava immaginando con indosso quello. E solo quello.

      Si schiarì la gola e distolse lo sguardo dal letto di lei. Non aveva mai avuto l’impulso di gettare una donna sul letto e di farla sua come desiderava fare con Kelsea. Ma sarebbe stato un bastardo se l’avesse fatto davvero. Lei era spaventata, e non avrebbe mai e poi mai potuto approfittare di lei.

      Una volta che la sua stanza fu controllata e la casa risultò vuota, Kelsea lo condusse fuori. Jaymes la fermò sul vialetto e indicò ciò che aveva notato prima.

      «Sono impronte quelle?» chiese lei senza fiato.

      Annuì. «Sì, e a meno che non fossi tu a girare per casa prima, non eri pazza. C'era sicuramente qualcuno qui.»
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      Kelsea pensò che sarebbe impazzita. La cheesecake che aveva mangiato a casa di Cecelia le si rivoltò nello stomaco e minacciò di risalire. Represse l'impulso di singhiozzare e si voltò verso Jaymes.

      «Mi è sembrato di vedere una luce fuori dalla finestra della mia camera da letto. Sarebbe andato lì.»

      «Kelsea, non dobbiamo tornare indietro. Possiamo chiamare la polizia adesso e lasciare che se ne occupino loro.»

      Scosse la testa. Doveva sapere se c'erano delle impronte che portavano alla finestra della sua camera. Doveva scoprire se era pazza.

      Jaymes le si parò davanti e allungò una mano verso lo stivale. Ne estrasse un coltello, la cui lama lucida brillò al chiaro di luna.

      A Kelsea si mozzò il fiato. Fino a quel momento, era stato tutto nella sua testa. Non era reale. Ma quello? Quello era fin troppo reale. Stava seguendo un uomo che aveva incontrato solo una manciata di volte attorno a casa sua, di notte, al buio, per vedere se uno psicopatico la stesse aspettando, la stesse osservando.

      Jaymes camminava lentamente e con cautela, evitando le impronte già presenti nella neve alta fino al polpaccio. Quando arrivarono all'angolo della casa, si fermò e fece un respiro profondo.

      Lei trattenne il suo, aspettando che facesse la sua mossa.

      Sbircò da dietro l'angolo e ritrasse la testa con la stessa rapidità. «Non credo ci sia più nessuno qui», sussurrò.

      Sbircò di nuovo, ma stavolta non ritrasse subito la testa. Fece un passo avanti, perlustrando con lo sguardo la fila di alberi che separava la casa di lei da quelle retrostanti, e superò l'angolo.

      Le impronte nella neve arrivavano fino alla finestra del suo soggiorno. C'era un piccolo cerchio, come se la persona là fuori l'avesse osservata per un po'. Un altro cerchio si trovava sotto la finestra della sua camera da letto.

      Un brivido le percorse la schiena, la paura la soffocava. Lanciò un'occhiata verso gli alberi, scorgendo puntini di luce dalle case dietro la sua. Le era sempre piaciuto non poter vedere le abitazioni dall'altra parte degli alberi, ma stando lì, dietro casa sua, a guardare le impronte per terra, odiò il fatto che la sua casa non fosse più vicina alle altre.

      «Andiamo», disse Jaymes, tirandola indietro per la strada da cui erano venuti.

      Lo seguì alla cieca, inciampando nella neve e battendo i piedi sul vialetto.

      Jaymes la portò dritta al suo pick-up e lo aprì. «Sali.»

      «Cosa? No. Perché?»

      «Tu vieni a casa con me.»

      Lei scosse la testa. «Non posso. Ti conosco appena.»

      «Non ti lascio qui da sola, non quando qualcuno era fuori dalla finestra della tua camera a guardarti.»

      Trattenne il respiro, mentre la realtà le crollava addosso. Era sul punto di piangere e pronta a mollare tutto. Non poteva farcela. Non poteva restare in casa sua. Ma non poteva nemmeno andare a casa di un uomo che conosceva appena. Non l'aveva mai fatto prima, per un'ottima, ottima ragione... o per una pessima.

      «Questa è casa mia. Devo chiamare la polizia.»

      «Sono d'accordo. E poi verrai con me.»

      Lui tirò fuori il telefono e compose il 112 prima che lei potesse dire altro. Aspettarono in casa l'arrivo di un agente. Lui si aggirò per la casa, controllando le finestre e guardandosi intorno prima di ricominciare a camminare avanti e indietro.

      L'agente bussò alla sua porta quasi un'ora dopo. Le fece un sacco di domande, prese alcuni appunti e le offrì un sorriso conciliante.

      «Mi dispiace, signorina Arnold, ma è molto improbabile che prenderemo mai chiunque sia stato. E probabilmente è un incidente isolato. Non credo che abbia nulla di cui preoccuparsi.»

      «Mi sta prendendo per il culo?» chiese Jaymes con una voce bassa e minacciosa.

      «Scusi?» disse l'agente, alzandosi in piedi per affrontare Jaymes.

      «Questa donna ha avuto qualcuno che la seguiva per settimane. Qualcuno che la osservava, in piedi fuori dalla finestra della sua camera da letto. E il meglio che sa fare è dire che probabilmente è un caso isolato. Ripeto. Mi. Sta. Prendendo. Per. Il. Culo?»

      Il volto dell’agente divenne paonazzo. I suoi occhi si assottigliarono. Le sue spalle si irrigidirono. «Come faccio a sapere che non è stato lei? Magari il guardone è lei. E adesso fa la parte del prode protettore solo per poter restare solo con la ragazza.»

      Jaymes sbuffò. «Davvero? È questo che pensa?»

      L’agente si strinse nelle spalle. «Chi lo sa? Dov’era stasera?»

      Jaymes incrociò le braccia sul petto e squadrò l’agente dall’alto in basso. Jaymes era più alto di lui di svariati centimetri e li usò a suo vantaggio. «Ero a casa di mia madre, a cena con lei. Che è esattamente dove Kelsea mi ha trovato quando è fuggita da qui terrorizzata.»

      L’agente lanciò un’occhiata a Kelsea in cerca di conferma. Lei annuì.

      «Come le dicevo, probabilmente è un incidente isolato, ma se la facesse sentire più tranquilla, signorina Arnold, stanotte passerò di pattuglia un paio di volte.»

      Kelsea annuì, ma Jaymes scosse la testa. «Stanotte resta con me.»

      «No, non ci penso proprio.»

      L’agente spostò lo sguardo dall’uno all’altra. La mano gli andò al fianco. «Signorina Arnold, si sente al sicuro con quest’uomo?»

      Jaymes rise. «Oh, andiamo. Certo che è al sicuro con me.»

      «Voglio che risponda la signorina Arnold in persona.»

      Entrambi gli uomini si voltarono a guardarla.

      «Sì, mi sento al sicuro con lui.»

      «Possiamo proteggerla noi, signorina Arnold. Può dirmi subito se l’ha minacciata, e posso portarlo immediatamente alla stazione.»

      Kelsea scosse la testa. «No, la prego, non lo faccia. Lui è stato meraviglioso. So di potermi fidare di Jaymes.»

      «Allora stasera vai a casa con lui?»

      Lei sospirò e annuì. «Sì.»

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      Jaymes aprì la porta di casa ed entrò prima di Kelsea. Accese le luci mentre attraversava l'appartamento, poi si fermò in salotto per parlarle.

      Lei quasi gli finì addosso.

      «Scusa,» sussurrò lei.

      Lui scosse la testa e la strinse a sé con un braccio. Cercava di essere amichevole e rassicurante senza sembrare uno stronzo maniaco che voleva solo portarsela a letto.

      Anche se, a dire il vero, era anche quello.

      «Tranquilla. Casa mia non è molto grande ed è un po' un casino perché gli amici di Archer passano quasi tutto il loro tempo qui.»

      «Gli amici di Archer?» chiese lei. C'era ben più di un po' di curiosità nel suo sguardo.

      Certo che voleva sapere degli amici di Archer. I tosti SEAL che gli avevano salvato la vita e che l'avrebbero protetta meglio di quanto lui avrebbe mai potuto sognare.

      Jaymes si allontanò di un passo e si diede da fare a sistemare il telecomando gettato sul bordo del divano, i cuscini fuori posto e la coperta che Lily usava per dormire. Non aveva più il suo odore, dato che non passava la notte da Jaymes da quando si era messa con Archer.

      «Sì, sette SEAL hanno trovato me e Lily, e sono rimasti nei paraggi. Hanno usato casa mia come base per le loro ricerche, e tornano tutti qui regolarmente per passare il loro tempo.»

      «Non ti piace che stiano qui? Io mi sentirei molto più sicura se fossi circondata da uomini del genere.»

      Jaymes scosse la testa. «Non è quello. Sono in gamba.»

      Lui non aggiunse altro, e lei non parve farci caso.

      «Comunque,» le prese la borsa, «ti mostro la camera da letto e puoi sistemarti, se vuoi. Penseremo a un piano domani.»

      Lei annuì e lo seguì nella sua camera da letto. Lui le mise la borsa sul letto e andò al comò per prendere qualcosa per dormire, poi staccò il caricabatterie del telefono per portarselo in soggiorno.

      «È la tua camera da letto?»

      Lui annuì. «Sì. Ce n’è una seconda, ma ci tengo i computer invece di un letto.»

      «Dove stai andando?»

      «Io dormo sul divano. Tu stai qui.»

      Lei scosse la testa. «Non posso. No. Jaymes, mi hai protetta tutta la notte. Mi hai portata a casa, hai controllato casa mia e mi hai offerto un posto dove stare. Non mi conosci neanche, e ti stai facendo in quattro per aiutarmi. Non posso prendere anche il tuo letto.»

      Lui arrotolò la maglietta e i pantaloncini attorno al caricabatterie e incrociò il suo sguardo combattivo. «Kelsea, mia madre mi ucciderebbe se scoprisse che hai dormito qui e ti ho fatto dormire sul divano. Sono stato cresciuto per trattare le donne con rispetto, e non ho intenzione di lasciarti lì fuori.»

      Lei continuò a scuotere la testa. «Non è giusto nei tuoi confronti. Quel divano non può essere abbastanza grande per te.»

      Lui sorrise. «Ci sto benissimo.»

      Lei lo guardò come se sapesse che avrebbe passato una nottataccia, ma smise di discutere. «Sei sicuro?»

      Lui annuì. «Assolutamente. Hai bisogno di qualcosa?»

      «Il bagno?»

      Le fece cenno con la testa verso il corridoio perché lo seguisse. Accese la luce del bagno di fronte alla sua camera.

      «Grazie.»

      «Certo. Siamo passati davanti alla cucina. Prendi pure quello che vuoi. Ehm, io domani mattina devo essere al lavoro alle nove. Tu hai lezioni da tenere domani?»

      «Merda,» gemette, reclinando la testa all'indietro per fissare il soffitto. «Non ho nemmeno pensato al lavoro. Il mio computer e tutto ciò di cui ho bisogno è a casa mia.» Incrociò il suo sguardo. «Devo tornarci domani mattina.»

      «A che ora hai la prima lezione?»

      «Le nove e mezza.»

      «Ci andremo appena ci svegliamo. Non voglio che tu ci torni da sola finché non avrò capito cosa sta succedendo.»

      Lei annuì, e le sue spalle si rilassarono visibilmente per il sollievo. «Grazie, Jaymes.»

      Lui annuì una volta, poi si diresse verso il soggiorno. «Buonanotte, Kelsea.»

      «Buonanotte, Jaymes.»

      Si voltò e si allontanò prima di fare qualcosa di ridicolo, come provare a baciarla.
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        * * *

      

      Jaymes non riuscì quasi a chiudere occhio per tutta la notte. Il divano era terribilmente scomodo per dormirci, ma non avrebbe mai messo Kelsea lì. Lily prendeva sempre il divano quando si fermava a dormire, perché erano migliori amiche da più di un decennio e lei gli dava sempre ordini. Conosceva a malapena Kelsea e stava cercando di tenerla al sicuro.

      Jaymes, sdraiato sul divano, valutò se preparare una caffettiera. Era esausto, ma non riusciva a dormire. Non aveva idea di che ore fossero, ma se si fosse alzato avrebbe potuto fare qualche ricerca sul passato di Kelsea. Forse sarebbe riuscito a scoprire chi le dava la caccia.

      Jaymes si era quasi convinto ad alzarsi quando qualcuno bussò con forza alla sua porta. Il cuore gli balzò in gola, la paura lo paralizzò per qualche secondo. Quando la persona fuori bussò di nuovo, e gli gridò di «alzare quel culo pigro», Jaymes finalmente tirò un sospiro di sollievo.

      Jack Farrell.

      Jack era un ex SEAL e un amico di Archer’. Era diventato un amico di Jaymes’ nei mesi successivi a quando lui e il resto della squadra lo avevano salvato dai suoi rapitori l'estate precedente. Erano rimasti tutti e sette nei paraggi e avevano creato una task force nota come Missione F per aiutare nelle questioni del confine tra Stati Uniti e Canada.

      Questo e anche rendere la vita di Jaymes’s più difficile.

      Gettò via la coperta, imprecando quando gli si avvolse attorno ai piedi impedendogli di alzarsi. Jack prese di nuovo a pugni la porta, poi provò la maniglia.

      Jaymes sapeva che era solo questione di pochi secondi prima che Jack riuscisse a entrare nell'appartamento. Era quasi riuscito a togliersi la coperta dai piedi quando fu placcato.

      Una donna calda e morbida gli atterrò in grembo e gli avvolse le braccia attorno al collo. «Non permettere che mi prenda, Jaymes,» sussurrò contro il suo collo, con le lacrime che già le rigavano le guance.

      «Shh,» disse Jaymes, cercando di calmarla.

      «Scusami. Ho così paura.»

      La serratura scattò e Jack girò la maniglia, entrando nell'appartamento. «Dove diavolo sei?» borbottò.

      Kelsea sussultò e cercò di rannicchiarsi ancora di più nel grembo di Jaymes. Tremava tra le sue braccia, piangendo e lottando per rimanere con lui.

      Il suo corpo apprezzò tutto quel movimento e si indurì. Si maledisse per essersi eccitato mentre lei era così spaventata, ma sapeva che erano al sicuro.

      Jack accese la luce della sala da pranzo e si diresse verso di loro.

      Kelsea squittì e nascose il viso nel collo di Jaymes. «Non lasciare che mi prenda. Ti prego, Dio, fa' che io sia al sicuro.»

      Jaymes le passò una mano sulla schiena e cercò di calmarla, ma lei era inconsolabile. Invece, chiamò Jack.

      «Spegni la luce. Sta andando fuori di testa qui dentro.»

      Kelsea rimase senza fiato. «Lo conosci?»

      Jack non fece come gli aveva chiesto Jaymes, ma entrò nella stanza. Si fermò dove il soggiorno diventava la sala da pranzo, fissando Jaymes e Kelsea, avvinghiati sul divano. Un lento sorriso beffardo gli increspò le labbra.

      Kelsea si tirò su dalle ginocchia di Jaymes e guardò i due uomini alternativamente. «Quel poliziotto aveva ragione. Mi hai ingannata. Oh, mio Dio, sto per morire. Siete qui per uccidermi.»

      Le lacrime le rigavano le guance, e Jaymes si rese conto che pensava che Jack fosse il suo stalker. Pensava che stesse collaborando con Jack per rapirla e ucciderla.

      Balzò in piedi dal divano nello stesso istante in cui Jack pretese di sapere di quale poliziotto si trattasse.

      Jaymes gli lanciò un'occhiataccia e si mosse verso Kelsea. Lei alzò una mano per fermarlo, e lui si bloccò sul posto.

      «Dimmi solo perché. Ho bisogno di saperlo.»

      Jaymes prese un respiro profondo. Fece un cenno verso Jack. «Questo idiota è Jack Farrell. Abita al piano di sotto. È un ex SEAL e un amico di Archer. Io e lui andiamo a correre insieme la mattina, ma dato che stamattina non mi sono presentato, questo cretino ha deciso di entrare nel mio appartamento. Non sapeva che tu fossi qui. Non è qui per rapirti. Con lui sei al sicuro. È uno dei ragazzi che mi hanno aiutato a trovarmi.»

      Lo sguardo di Kelsea saettava tra i due uomini, cercando di decidere se Jaymes le stesse dicendo la verità o no. «Non l'hai organizzato tu?»

      Jaymes scosse la testa e sostenne il suo sguardo, ignorando Jack. «Ti ho detto che sono stato rapito. Quando mi hanno preso, pensavo che sarei morto. Non voglio mai più sentirmi così impotente, perciò vado a correre con Jack, sollevo pesi con Slade, e Dunn mi sta insegnando tutto quello che sa sulle armi da fuoco. Sono tutti ex SEAL e mi stanno aiutando a proteggermi.»

      Jaymes sentiva lo sguardo penetrante di Jack su di sé, che metteva in dubbio tutto ciò che aveva appena rivelato a Kelsea, ma in quel momento non poteva concentrarsi su di lui. Jack non sapeva degli altri due, dei pesi o delle armi. Jaymes non aveva detto a nessuno di loro che si stava allenando con qualcun altro, ma doveva sentirsi al sicuro. Doveva sapere di poter seminare chiunque, di essere forte quanto o più di chiunque altro, e di poter sparare per uccidere se necessario.
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